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DI FRANCESCOMARIA 

GVALTEROTTI 

IN MORTE DEL SERENISSIMO 
grandvca di toscana 
COSIMO SBCONDO. 

Pedicata all’llluftrimmo , e Reuerendifs. Monfìgnore 
rilippo Saluiati Vcfcouo del Borgo S. Sepolcro , 


In Firenze, Appretto Zanobi Pignoni . 1 6 tu 

Con Licenzia de' Signori Superiori . 
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ILLVSTR. E REVERENDA. 

SIGNORE, 

E PADRON MIO COLENDISSIMO. j 

Jil.i %/IU A ì \+ k • 

L donare vn furto sò che none lode; ma 
vedendo vn padre tenere poco conto de fi- 
glioli non è già biafimeuoìe chi proucderli 
d’vtile Portegno s’ingegna, il Canonico mio 
fratèllo hauendogià comporta vna dazio- 
ne delle lodi del Sereniflìmo GranDuca COSiM O 
Secondo felice memoria , poco cura tenendone mi ha 
dato campo; che io gliela tolga, e in vn medefimo tem- 
po facciane colè > laici vedere queftaopera qualeellx 
fi fia ; la dedichi à V. S. lHuftriflìma, e Reueiendifèima* 
comefù già pénfiero del medefimo Autore . E pagh| 
quello debito alla llluftrifisima fua per fo na : Gradile:*' 
V.S.llluftrjfs. eReuerendifs.fololamiabuona volon^* 
tà , perche dandole quello , che già le era deftinaro non 
ci vengo adhaucr parte veruna : fe nò d'vn pa iticela re 
affetto douuto al tuo meritò, à la nobiliare dignità fua, 
la quale, come è tutta adorna di Gloria, cos\la deluderò 
arrichita di Porpora , & le bacio le mani , dàT Signore' 
Dio pregandole ogni vero bene . Di Firenze li 7. di Set* 
lembi e 16 22. - /• 

Di V. S, llluftrifs. e Reuerendifs. V. u r \,v . , a 
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ORAZIONE 

DI FRANCESCO MARIA 

GVALTEROTTI. 

In morte del Serenifs. Gran Duca di Tofcana 
COSIMO Secondo. 

. • L* » l f • t i * • S 1 j \ • - , r / B 
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E le Palme } e gli allori non fi con ^ 
ver tifi ero tal' ora in Ciprtfii 3 la Coftan - 
za de la felicita bumana non fiolo defila- 
ta farebbe yWii efiperimentata ancora; 
ma perche la vita è vn fogno d'vn om- 
bra y e tutte le cofie sono mutabili y quindi addiuiene y 
che chi d huomo valoroso cantò i natali dolente ne pian 
ge il feretro y lo dica la bella T oficana tra le prouincie 
d'Europa felicifiima } non diròypercbe quafi core del - 
l Italia vigoreggi sue forze y ne perche in ognitempo 
fila fiata d altifjìmi ingegni produttrice y ritrouatori dì 
nuoui Sfondi 3 ed altri lumi nel Cielo ; ma per balie- 
re per suo Principe il Gran Duca COSIMO Secon- 
do y del quale mentre ammira il valor e , eie belle opera- 
zioni defcriuere vuole ne perpetui annali della gloria 
- n'e piange la dipartenza: e cantano i Cieli il ritorno. 
Seia (j reci a pianfie Demetrio } ed <Mgefilao y e Roma il 
buon 'Nipote di Tiberio , e'I Giouane (gordiano , con 
molto maggiore ragione non solo la Tofcana 3 ma l'ita- 
• . . :vj> & là. Ha 3 
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lia y e tutta la Crifiiana Republica debbono mofirare 
memorando cordoglio per la morte di fi benigno 3 di fi 
caro y e di fi amorofo r Principe j che in ogni tempo per 
valorofi fi e fatto conofiere 3 in ogni occafione giufioy 
con ogni persona amoreuole y e ripieno di tale bont'a y che 
chiunque andrà riguardando y potrà senza tor pregio 
alla r verità , chiaramente dire y non efiere fiati i fuoi 
Comandamenti altro 3 che viui effetti di amore j che di 
tale, e fi suprema lode l'hanno arricchito 3 che fra i Re- 
gi) e fra gli eguali èviuuto ine op arabile. 0 veramente 
Principe auuenturofisstmo 3 che con la gloriosa nomi- 
nanza delle scelte 3 e giufle operazioni vie piu ha trion 
fato de gl' animi , ancora, che sublimi 3 che i fortunati 
cAugufii non fecero de vinti Popoli, de fuperati Efer 
citi, delle fiottomejfeCittadi 3 dcgl' imprigionati "Regi , 
e de soggiogati Imperi y Ma onde principierò le Lodi 
diHuomo cosi filmato 3 di'Trincipe cosi grande y e di 
Eroe cosi fiourano j che non fimbrino a quelli y che ne 
hanno conofiimentolungo tratto lontane dal vero j ef- 
fendo senza nouero y e le virtù in grado cofi eccellente y 
che la loro eminenza ha quafi del diurno , CjrauiJJìmo 
carico è qui Ilo y ch'io sono per fifienere y volendo di effe 
ragionare , e fendo di niunovalimcnto 3 e facondia f 
nondimeno volentieri imprendo firn ile fatica^ douen r 
do fi alla mia infujfiaenz^a perdonare , se di molte y e 
grandi cose dire volendo y d'tnfi ri ite è mancbeuole y che 

non 



6 Orazione di Fràncèfco Maria 
non solo poco intendimento ne e cagiotìe y ma la grafo 
dez£<i di quel dolore 3 che bene fpejfo y e gli ordini va- 
riando con jonde y e l'opere y chedurabihJfi/ne fi c repella- 
no, violentando difiruggej sarò perno firn Uè adjnge? 
gnofo Architettore , che gran fabbrica difegnare voleri 
do con poche } e picciole linee soura candido foglio suo 
p enfierò ne segna } con tale chiarezza y che vengono fa - 
cilrncnte intefie non folo da quelli y che in grandijjim* 
eflirnazione fi tengono y o da chi di tale /Irte ha\ benché 
Ueue y comtnciameto. Ala da qual voglia y che le rimira. 
Echi sofficientement e potrà mai dare con ueneuoh lodi 
a /ingoiar i , £9° egregi Progenitori del Gran foSlMO 
certo , che d mio intendimento è co fa oltre modo diffici-, 
le il degnamente lodarli ; e tacere in ver un modo non fi 
deuono y Poiché tutti furono per lunga continuala 
d’anni s e per lo paf] aggio di molti secoli 3 se non gran- 
di per lo fiato y degni almeno per lo riuerito fenno'fi'é-. 
ter mia nella memoria delli H uomini allora 3 che 

fimbr arano di priuatafortuna y co' piu filmati Primi, 
pi hebbero inaudita agguagliando, w Fede nepacciario 
il Cjran e Padre della *7* atri a Cofimo j e quel Lorenzo > 
della cui bontade y e grandezzafii pianticelle vnswk'\ 
talmente fi fparfero y ne rendono chiara ^indubitata 
tefitmomanza > e quella Jugufia Caterina y xbe. merita 
prima con Fregale CMaefi'a comandare a grandijfìmi 
F^egni c che efiere ■ Trincipcfi'a . T accio d'vno infinito^ 


r ‘* v ' Oualterotti. 
numero ài Perfònaggi >cbe furono marauìgliofi 
mento della T oficana , ammirata, glorici di Homo. y ri* 
uerito fplendore dì Italia, Arbitri jìimatifiimi deliaca 
ntune pace , delle piu feelte lettere rinouatori y e depilo 
illujìri Artefici Mecenati ammirabili . Lafcio i gran- 
di y e magnanimi Leoni y i ‘vigilanti y e genero fi Cleme- 
ti y con p erjetta inter pt^o. ragionando di loro la scelte^ 
di quelle operazioni y che nelle humane memorie ci 
rende immortali ; Dame fi accenni filo quel intrepi- 
do Giouanm x di cui fu fi grande l'animofiùy e l'ardi- 
re , che le fue puuenturate Infegne riportarono 'V ir to- 
na ouunquej ancoraché morto ellifulfiyfi [piegare* 
no . *• Quetlinuitto } e fortunato Cofimoy della cuipru * 
den^a- } & auue demento y della cui magnanimità , e 
fortezza } benché tutte le lingue facondamente bab- 
buino ragionato) appena accennato le hanno* Di quel 
Francefio i di cui Li /ubi imita de penfieri. ‘vantaggio 
tempre ogni human a cfiimavfione . Di quel Francefili 
di cui le particolari doti no solo ?ion fi ha parole per de- 
gnamente efprtmerle y ma fi fmarrifee la mente nel 
ctmfiderarle . Di quel Ferdinando y di cui fu IV ni* 
tterfo non piccioltfimo Teatro. Di quel Ferdinando 
dich' io , che infegnò emendo, non efier ‘vero quello ^be 
ipiu faggi Cj reci per certiffimoteneuano y che l non er- 
rare mai nelle co fi altamente importanti cosi imponìbi- 
le fujfe y che buomonon fi ritrouajfe ancora , che effe- 
f rime » - 
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fztii&tatifiìmo y che dar ‘vanto fine potè (fé ; concio fi A 
tofa } che quanto erano maggiorile co fe > che egli di far e 
intendeua , con fienrezz* piu certa y e p:u perfetta ■» 
mente gli riufeiuano . Dire foleua tal ora fato Mario , 
che la lode delle anioni degli antenati è come vn lume 
chi ar fimo a difendenti y che gli addita y e facilita il 
fen fiero y per lo quale drittamente c aminar e d tuono . 
Onde meravìglia non ne douetrd parere > che il gran 
CO SI MO fura ogni penfamento.riguar dettole di -, 
uenfie y fi per la naturale inclinazione y e fi per l'afi 
fifiamcnto y che faceua nella memoria di quegli Huomi 
ni y che la SeremJJìma Cafa de Siedici ysoura ogni al - 
tra hanno aggrandita y e n quegli y che la tLMaeJkuoU 
di Lorena, da cui per retaggio Alaterno difecnde hano 
illufirata . Di quella faja di Loreno y della quale fu 
sempre propryfsimo pregio rie onerare la Pietà ^ di fen - 
dere la Santa Chie/a y aggrandire la Religione., \ 
Fede ne faccia fi imo antico Cjojj'redo } lume delle glori* 
Frange fi > t ^Madama Serenijjìma Crifhna scompen 
dio delle femminili eccellenza y delle prerogatiue fea* 
li » Hauendo. tali efempi operato nel animò del gioui*> 
netto Principe quelmedefimoyche operarono in l'emi 
flocle i T rofei ac qu fati a Maratona da zJ^felaade y 
che perduto il sonno ne baueua y ole diuerfe > e tutte 
grandi Imprcfe di Jltfiandro in (e far e y che a fimileo- 
perare l'inuoglìauam<LT ali segni bene intendendo il 

v ' Gran 
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(fran Duca Ferdinando, e fapendo . quanto Uffici? ce>- 
Ja era giuflamente regnare /fra [opere di Diodigniffi- 
ma y e fer citando fenzjt veruna dubitazione il Princi- 
pe officio. Diuino y non solo per la maggioranza , che 
foura li altri Huomini tiene , ma per lo confiruamento 
delle giuftifiime leggi, e per lo giouamentoyche può pa- 
re a molti , e cosi render/ non solo caro , ma non dif- 
enile al suo Creatore . Onde il Padre della Promana E- 
loquenza dsceua , che fe il nafeer Re era soura tutte le 
altre cofi da efiimarfì , di molto maggiore ejìimazione 
tra ilmoflr affette degno) non potendo jì tale conuene- 
itole zza mai ben conoscere , se non allora y che UT riti* 
aspe fi moflra circondato da nobile , e fielta fibiera di 
virtù lodai iffimc, da Zemfonte filmate per la più in - 
fiaperabile fortezza >cbe bauer pofiavn Capo d'vns 
-bene ordinata Republica j afidi piu diffidi cofaefiendo 
con le giufli leggi , e fanti cofiumi acqui fiato "Regno b t 
tua dignità mantenere y ebe grandezza grandezza 
aggi ugnere . Da tali confi derazioni nacque la senten- 
zia di quel Sauio : Veruna co fa bauer maggior dfficul- 
ta 3 che bene , e giufi amente imperare , come altrettatt 
leggieri il contrario . E perche al gran CO S l Al 0 fi - 
miti impedimenti y ò fi diminuijfero in parte y ò almeno 
fioceuoh non fujfero yilGranTadre con fingulare ac- 
curatezz. a ì anfma delle migliori elezioni ygli prowddt - 
di p rudenti, li uomini j altamente accofiumati , e nelle 
n;, 9 scie a - 
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mefrgè y ancorché difficiliefiertifiiìfae poco éfi iftreìfi 
pereto parendoli , che leCfiè , quantunque ‘grandi fie\ 
al defide refi: di gloria fcmbrann fimprepkc/olifi 
fime.j per sua propri* eccitazione noi J{eàle^Pahgidi 
fice radunare virtuosa faide miagoli filo de p tu 
grandi hf uomini , che per lettere nella T-óficana fiori* 
uqno (che puremet dettomi ritn feconda- produttrice) 
ma ne, fio diiùgekle ncèrcamentu ouumqùè di chiara, f 
alta m>nin*nzjttjfirsTÙr fihnua y valendo, che in tale 
adunanza di alcuna cosà y ancora che grande, non fi far 
uAlafie , che gioutuoUpon f ufi e al mantenimento del 
■le bene, ordì nate leggi y e chc a fire grande *on Hg 
'dhbifigrtauaho'da ioli- msegntamenù ;•'> Tfa fUueft- 
nè tl.iìrxv C.O S l Al 0 in breue cosà ejperimen • 
tato y che di alcuna cofa grande non fi ragiona— 
May ned/ alcuna virtù i pregi fi nominxuano , che di 
Ujuefia y edi quella non cnqofiejfe'la fingòldre eccèllen- 
ti a. . Cjid.intendeua la varietà degli Autori piu lode* 
ti yl' opere de Capitani piu f amo fi 3 delle imprefe piu 
grandi , le lodi y e de 2{ gi piu fourani non filo le leggi 
rintendeua , ma i più afeofii me fa, onde caria loro Po 
poli fi rende uaniyiSp agli altri ripieni di vna nuerita 
. Aiaefi 'x fi dimofirauano . Cjiaper tutta l'Europa di - 
uolgata fi era chiarijfima fama della fi citerà de Juoi 
penfieri. dell' altera del suo Animo, della 'varietà de 
tuoi dtlatam* (iti, ,della pietà , dellavciigune- ; efinxl 
2 mente 
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kùnte di tutte quelle virtù, che l'huomo r edere pojfino 
chi Ari fumo. H or mai d'altro ragionare non jì intende- 
HAycbe de suoi Ideali trattenimenti, e di quelle grande^ 
•s^yche. sono bafleuoli a perpetuare vn bel nome. Tutta 
de /lofi il AXondo attendete* vedere fucéejfìone dtvno 
fi pfegidto y e mar auigliofoPr incip e' 7 e di perfona y chefua 
felicita accrefcere y ò almeno continuare poreJJe r quan$ 
da ( o felice mutila) chiaramente cime fi, <eida rum 
bugiarda fama y ma . nobile. relatricedcl- vero y haue £ 
confegmto per Moglie la Mugufiijjsma ArCiduchefi * 
j>JHarià '^Maddalena d'Mujiria y sorella di due delle 
maggiori Regine del Crijìianfmp y hoggi di Fen- 
dipanalo Imperatore inuitt ijjimo > mirabile Donna no 
tanto perla fublimita del Imperiale /angue. y quantg 
per lo. eleuato ingegno y per lo /ingoiare auuedìmentoyc 
per. La prudenza me filmabile } e veramente degna del 
piu reputato Principe y c benamata} o pernrrtuaLézs* 
'di nobiltà yoperlo efqùt/uofxmo^ o adornamento- di 
.virtù , o felicita di [iato viue/fi: .^Edi qual contento 
jaon fu apportatrice d qucfìi r Popoli cosi bramata nuo- 
ua i E quali al Italia non porfe. fp trance il fortunato 
congiungimento i Alafo quanta 'ebreue l'humana con - 
<4entt%&a j che alto leua il p enfierò de mortali , ò cornee 
cert? e [fere muno me%%o tra la vita y ela morte y fPo • 
fioche non è altro ,cbe vn punto indiuijìbilej Appena 
cv ìvu H v\ ìLfèi * *••»> j'ì \ 
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apparirono le gtoie del Gran Qo SÌ M( 1 \ appena del 
le site contentezze l'aurora fi vide^ che fi p ninfe l'oc • 
cafo dii nofiro Sole Ferdinando ,* in quella gufi , che 
reggiamo tarara la tra il aggio , e /’ /pnte tutto lie- 
to > e iereno il Cielo } tutto chiaro y e ridente il Sole a gli 
cechi nofiri di repente celar fi > e di ofeuri nembi inuòl - 
gtrfi annottando co mefiffimc tenebre il helliffimo gior 
no ì minacciante dannoja pioggia , improuifa tem- 
pi fi a . E certo fi gran mancanza di eterna dogliente 
sarebbe fiata conueneuolmente degna , se r fiorati non 
ci.hauejfè la fiuccejfione del Principe fino Figliolo % 
che sei nato p arcua per procurarfi lo fiupore, e Ingra- 
zia dellt Hunmini' y (jue{h sottentrando alla dignità , £ 9 * 
grauezz* del Regno , non punto feperfe d'animo, co- 
me quello y che altamente apprefo hauea , come in sua 
efiimaziene conferuare fi deue ( co fa fioura ogni altra 
difficile y e perciò rarijfima ) Ma quale Oceano di cofe 
in picciol giro di parole potrò io ristringerei e co qual 
lineamento rapprefenterò al vino di grandi ffimo Prin- 
cipe incomparabili doti i forse biaftmeuole non fia y 
ch'io immitare ardifea quello indufire Pittore , che ba- 
ttendo figurati tutti gli Deiy e per -ultimo y (jioue effi- 
giare intendendogli coperfe la fimbiazjt diurno azzur 
ro ueloyCon tale finimento volendo darne ad intendi • 
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difendo ile eccelfie 3 e di maggior fouranitk Usci and* 
a piu facondo , e dime piu efperimètxto dici tote . Ten- 
nero U antichi fiaui , e non senza alto, intendimento) chi 
la humana beatitudine in veruna altra xofa non ha* 
ùejfiefuo fondamento, che ne la uirtu y non in una 

sola | ma n<llxcomunicanz*a di molte , 3 e nell' eccellente 
•ùfo di efie . Ditali virtù altre diceuano al Intelletto 
appartenere , tSP altre a migliori cofiumijquelle del In* 
'ielle tto ingenerar fi yc crc.fcer fi per la dottrina f e, infie * 
’gnamenti} e le Morali per buona confuftudine,ne tal f 
* virtù e fere in. noi naturalmente y non fi potendo la 
dijpofi^óne delleicofe naturali , per contraria ufanz* 
UariarcyCome fiuomo gì amai, tanto in alto picciola 
pietra non leuert bbè , ch'ella in veruna maniera a non 
' tit-ornarfine in giufq non imprendejfi j ma ancora che 
non fieni) uerdmete in nòiyd èia potenza da riceuerle , 
fi come firma nella fua materia . Auuenendo di que- 
fi e quel losche dire fogli ono gli Jftronomiy che oue concot 
' tono i raggi di mojlte felle iui fi genera un parto di pe- 
regrino lume . Quella y che al intelletto appartiene , in 
due fi diuide , una , che la cognizione delle dittine cofie 
a infogna , una , che la ragione delle insegnate ci 

dimofira y cbe la Scienza da una fòla concatenate infie- 
rite j che altro non è, che la cognizione delle cofi dUfide- 
r abili) e di quelle ytbe fuggire , e [prezzare fi deuono % 
nomata Prudenza > col mezzo della quale le cofie paffìt* 

f§ 
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M 'rfudmòrièm'ù memofiaya.fi càÀkptffedHk&ìrìz ■ 
fce y \\&ÌcMàftì*à . H Ila cognizione, delie future »di cui 
•viene ad efìer determinato, e cerio officio ne termini de t 

IkrJgiotfc conterievjì J< 0 uDto'buaPo^e tòt negliap&kf J 

tempi ''jwto&jafìcòf* cfaecelebratijfimoycbeMre fi-pof A 

facon "verità (nob il pregio delle meritate lodi )>fbf nek / 

tnfiipienfy , sf Creder e vogliamo ad Ifocrate fola.pofi n 

yejjìone del Huomo } agguagliar ese le debba <Ìtwtwfi f. 

pure i Gj fièri del • fèttennartònume^de loro Sauiy top t 

tfiim'atidjel Deifico Oracolo , che appo quefii* cufico, 3 *o & 

giunti Cofa intefira £ qiwl'Volume dv.cofè pare poi f 
fi potrebbe per tefiimcnian^adi fiheiUveriijf^ ditefa fi 

•voi j chetiti tfontindùd-fecù Itauefie di caie alter e graffi- /! 

èh 'a fdttèUàfie y che liberamente ditefie SQUrav*HtaZ* A 

tigni humatiointendimepto-. ^&egkovo le tifi. tpMwh* *> 

rfìffièUibrhe fpejfò farfi cónofeerecohli effetti minori n ( 
dellà fama.) ma delle coje operate dal Gran COSluMQ % 

'fiUYbnò fempreptu fourani ) £ sefèjfcrkd^faf&p * 

'fifa aUamri'rì'e kiteUigcntt ■> 4i integnt kmira fole * e fi r# 

*ànMib 3 è df fiato grandijfimo / dette. fepittarfi grande- fo 

‘ mente > l bor non è egli vero * che r Porporato principe A 

' chiaramente dire s'intefe , che piu contentezza, 44 4~ * 

~tcx&àcpèn fieri • fublirmintendtmentit dclCjrap rf 

-£ 0 STAI O hatMfo battfa 3 che 4alla moltitudine, di p 

tfingtìari y fidignffimr&Mmmi invaritempi ^ eh dj- jt 

'làerfi Qyajkmtejperimvifaù* ^kjapienzqcoypjci- . $ 
** mento * 

' il 
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mento delle cnfie Immane , e dittine /limata dal Fdofi - 
fihper comunicando* degli Dei , e degli Ff uomini sud 
todeniaggiore , dando a chiunque fufie Conditore di s j 
fiefto\* T/òr a sengu.mdo battiamo a quanto perfetta- 
mente il Cjran Duca, ?pcr quanto humanamente cono * 
fere fi puote jlecofcdjuine cognofiefifyconfejferemò 
tenente infiùelle'&jferfi auliamolo, %cbe nègi nnpacc( 
dima mortalità ancora e fendo sporcatolo, clieppfier* 
gb fààignz altro ptrifiero.m Dio e viuejfe ì e tutti i fuo§ 
peto fomenti , e anióni pdrticipauano del celefte. Seal^ 
f human e $ e loro inteUigen^ia et ; rmolgbiarjap y fepZj# 
dubìa.diremo) chetigli, jfifapienlijfm<> sWPtok efimd§ 
tnxiauuenutocofcc alcuna imprquifr , neimperfatq,^ 
nenuoua . Seàlcognofier seftefioe cof dialt^ejlfinax 
%tone, dicoy è darò con 'verità, che in tale virtù non fa 
mai <uerutlor y che l'agguagli afe • f kmtt C WH 

rodi fiuUico dominio^ no» conobbe, >$1% ^ftpoppfio a 
Contrari auuenrmenti, edili ejfi re mqrtalf, i ,men^ògnif 
dirci y s ial' ajfer mafie , efiendofi-veduto fino-nclC-vltir 
mo punto 9 che abbandono nqftre ixgri(tof>fi' bafie^e * 
che p ercbèàltdmenteì^e CQnwteraCQgtolZjonehauea cq 
gnofiMt&fimedefimóydi sua mancan^anqirg/inc^ 
feeua'jse non quanto confidi r opm il danno - 3 che \ifuoi 
Popoline ricetterebbero fimandp lamort^ non alrrf 
mente, chewn^frhigltan^a d'<itmiit w ^e dilfijfipif 
Smino , tlfin é^lhxAautradtq/imu mi ritta ms«k.c<h 
' "WU Je 
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fi propfio, el termine più certo delle Immane mifertt. 
xArriuarono col fèmplic e lume del intelletto gli antichi^ 
gentili Filofofi } à fi Jpeaale , e alta cognizione , che a* 
daremo dicendo, che chiunque la morte non temt uà , 
per labe afa 'vita grandtffimo , e fi curo accompagna - 
Stento preparato fi era ; T e elogia così chiara , che non < 

e alcuno j che ne habbia pure picciola dubitazioni poi j 

che le buone, egiufic operazioni sono non altrimenti oh j 

timo , e falutifero antidoto contra li turbamenti, or ^ 
maritudifli della morte, che pa contra e mortali < veleni (, 

ógni più raro preparamento . Quefli non infiuperbiua fa 

' dì alcuna, ancora che d'tgnijfima felicita , ne diffida* 4 
ua della bontà dìuina j ma in quella rimettendofi ,st fa 
contrariato da notofio male*veniua r volto piu che mai fi 
lieto al suo Dio dicea > certamente io tocche io sono mor fa 

laici è thè morite quando à te piace io debbo, e quantun t 

alle io giouane fi a, se bora. vuoi , io •voglio . E di qua» fa 

ie altro Hu mto fimile cosa ridire potremo, che appo la fi 

grandezza di quefia •vmilffima non fia , ma che i fu - f , 

tono cofe da •vn (jràn C OS IMO yda •uno abbreuiar * 

to mondo, da'Vno ornamento celefie , da Ffuomogiu* n 

fio 3 da Principe •veramente pio « Come buona cognor Jj 
jc icore delle cofi. b umane se al errare y come Huomo , j 
figge ttato fi •ve de a , cautamente del commefio erro - ^ 

te, e deuta mento del *vtn> fi emendano. , e talmente nel { 

bjpecsjjio de funti efempi curasi** & abbellita 1* 

'V. ' sua 


y> 


Gualtèrotti. ? 1 tj 

sua cofiknzjs j che for montando ogni capacitar h te- 
rnana, diceva* che non sapevi, a in maniera veruna, 
tome jicuri dormifiero coloro , che libelli di offe fa 
Aiaéffà al 2{e. del Cielo viueano . 0 di Principe som - 
mamente C rifilano Crifiianijfimo efempio ; e da regi - 
firarfi con lettere d'oro ne perpetui annali della ett rni- 
ta. Se le scienze, gli H uomini in picciolo fiato nati bene 
speffo tanto alto leu arano , che b ebbero ardire di gar r e g» 
giare co fiiblimijjìmi Regi , e che doueranno operare in 
vno afloluto fignoreggiatore / saura ogni mortale in- 
tendimento riputare lo faranno j che quantunque fio, 
bed.o, e pregiatoli Diamante per fe fieffo ypregiatìjjtma 
ditetene. allora , che indù fi re Artefice di purijfimo oro 
io adorna y Così la Maefl'a Reale fommamente per fe 
fieffaeriguardcuoley ma foflenuta da grand' buomo di 
belle fetenze ornato j nuouafe ammirada, luce gli porge, 
esc lecito dir e f affé dminita . Intese con molta ageuo- 
le^za da scelti Huomini gran parte dell' vna , e f altra 
filosofia , di quella filosofia , cb calatone nomau arni- 
ca bene ritrouato dagli Iddi/ , guida ammirabile della 
vita j ritrouatrtee delle virtù, sbanditrice de vizi, 
madre delle citta> inuentora delle leggi , maeflra de' co- 
fiumi, e donatrice della tranquillità . È perche sola no 
fujfe ,1 accompagno Con lo fìudio delle Matematiche , 
ZST arricchì con la lettura delle piu celebri Iflor'ie e per 
solo j e altsdilettamtnto apparo da ejperimentati huo- 
t/io. C mmi 
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mini tutto ciò y che a faualiero y e "Principe abbifigfnc hr 

con tale auuen entello. y che quelli , che alcuna: cofety h 
bene he difficile infognatogli baueano, hehetpefiù da lui 
apparato cofe piene dimaggiore scekerale màefiò-ytu 
alcuno ancoraché efperimentato fer montò maral suo fa 

^alimento y jìcwro in qualunque contrafte, <r arcione fn 

egli interueniua di sp ectaliJfmxZJit torta ~ Lauarier k . 

td de grandi y e lodati dilett amenti noni sono ad 'vnp E j 
fuhlime Principe mena utili ^ che nece (fari y e perciò ff (fa 

Gran Duca appregiò Jèmpre tutte le <ffrti y e con par * Du 

(icolari prerogatiue la Pittura 3 la Scultura > e'I Dife- pr. 

gno' % delle quali non hebbe (àio piacere y ma (ingoiare vn 

intelligenzja y e talmente le accrebbe } eh diede autori' % 

tacche fe piu lungamente uijfuto egli (ufe y hdUre^ 
hono ino fri T empi rinouati quei peregrini ^Artefici) far, 

di che tanta fi gloriarono gli andati fecali : animando fa 

bora quefii co i de fide vati premi y bora quegli con le ri* h> 

Cercate lodi y altri con la Peak prefenzjt xuualorando > «o ( 

Cfp altri certificando della sua grafia col melodi mio r *K 

Ut 3 e solenni fauorì - Quindi cognos cere fi potea di fa, 

quale giouamento fi a la dilettazione d'unir ine ipe a %<j 

suoi Popoli , } poiché sfatti di efo 3 come eminenti nella fa 

VÌfia de gli pf uomini y sono molti , che facilmente di 
immitare ardi (cono y ancoraché P effetto ne rie fi a di fi % 

fiale . Onde felicifiimi fi pojfono dire quegli fiati y che D 1 

hanno giufio > e uirtuofo Legislatore y percioebe col h 
v * v j loro 
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loro éfemp io ì vafallicercono d' efiere tali > che non bah 
biano da mojìrare vergogna nel fare di loro medefimi 
nobile par Aggio ; e per lo contrario addimene , chedoue 
ilGPirsnepee vtfyofo veruna cosai suoi non operano y 
che varamente lodatole > o grande , <obellafia . Ap- 
prezzo fra gli altri dilettamene il Cj ran COSIMO 
la Mufica ycomedolcijfima moderatrice degli Animi. 
E fe gli Arcadi fn^a gloria fimo-unno coloro jcbe dì 
efawn intendèuano 3 per gloriofit fimo il nofiro Cjran 
Duca filmato bdurebbano y come di efia intelligente ap' 
pre^zatorej Picogaofiendola per <vn piacere lodeuole r 
vn gioco onefto y vna perfezione delwtellettoy ed vneo 
scorta y che facilmente, ne guida ia curìofa Giouentùak 
imprendere le i 'Morali dfciphne. Tali finalmente 
furono jedilettazjoni } chehebbèdelle piùrarevirtity 
che piu facile a mio intendimento fora della piu lieta * 
Prjmauera Miserare i infinita de fiorilo del pilifere» 
no GÀelord vario congregamento dèlie Stelle 3 chenar 
rare della ampiezza delle sue lodi cuna minima partep 
gtudttandofi (e nòti senza alt acàgjrine) cbeejualun(fiie' 
cpsa in fe bauea y participaJ]e del marauighofo . “3NW 
può ver una virtù } ne dette , scompagnar fidalla Pru -• 
denteo che vir lunari sa/ebbe, offèndo da eju?fi aycomé' 
da ottima c Madre y e fiegohtrice le virtù Mietiate^ 
CP aggrandite } dimanierayche cJji (futile in irti tameng 
termira 3 cegnofce la lor bellezza d altronde non deri -» 

C x uare ; 
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tiare ; da cui raggi , benché mia vi fi a abbagliata dìuen 
ga , comeauuemr fiuoleà chi fidamente rimira la sola- 
re Spera y che volendo alcuna cofa poi riguardare, non 
altrimenti la scorge y che fi al tutto priuodi*UÌfta 
Je y nondimeno dell' infinito numero loro ne dirò Alcu- 
ne , ancoraché fuperjluo fi a portare acqua al piu im - 
m enfio Oceano . Concio fia coja y che voi molto meglio di 
melo fiappiate y e con occhio piu ficuro nelle fiue opera- 
zioni piu fiate habbiate fijjato il guardo. E cbifiumai 
intuiti i suoi affetti piutemperato delCjranC 0 S 1- 
M 0 i certo veruno , quantumque traficendejfie ogni 
human a credenza . E la T emperanza moderatrice di 
tutti li mouimenti , e confighera di tutte quelle cofie y che 
otralafiiare } ò fuggire, ode fi derare dalla ragione fi 
deuono y e quale loda di tale virtù non fi deue al Sere - 
nijfimonojìroi Se fortemente fi tenta vn animo col 
proferirli iSMaeflrati y e Dignità , e che farà col profe- 
rirli il Regno ? Certo che chi picciqla y ò niuna brama ne ■ 
mofir erra, potrà dir fi temperatiJfimo y cosa che del Cjra 
COSIMO dire fi puote y poiché efiendo mancato il 
Gran Ferdinando y e douendo egli succedere nel Regno y 
non solo non fece dimoftranza di grandemente curar - . 
fiene, ma apertamente fece doghenz* della mancanza 
del Cjran Genitore y dicendo ,che piu lungamente m vi * 
ta de fiato lo haurebbe per la sua propria contentezza , 
e per la salute de Sudditi suolili* quale piu e firn atto 
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ne faceua , che del comandare d molti Popoli ■ accom - 
pagri andò fi sempre allo Scettro la fatica , il timore y e 
alla beneuolenza de suoi la pace y e la lode . Quella sua 
tndicibil fontine^a y e a quale altro ancora che di Pfuo- 
mo eflimatijfimo la paragoneremo noi t forfè al Cjran- 
de Alefiandro y ò al f amo fio Africano t conueneuolijfi- 
mo sarebbe il paragone y se tali Ffuomtnifufiero 'v'tfiu- 
ti sempre egualmente continenti j Douendofi fingolar 
loda d quelli non che •vna sola fiata 'virtuofifi dimofira 
no y ma che nella 'virtù babituati del continuo 'virtuo- 
fament e operano , fi come fece il nofiro Gran Duca no 
senta ammirazione di coloro y che i suoi penfieri 3 e ia^ 
Zjoni ri guardata ano. Onde se Drufo (germanico fu fil- 
mato per pfuomo continentijfimo y per bauer 'vna fola 
Donna ojferuato y che fu c Antonia fua moglie y edcbi 
d Drufo eguale y ò maggiore non dira il (gran Due ai 
ceno che tanto fu egli di quello pili furano y quanto 
Affetto della cagione e men pregiato y e men degno ; 
bauendo quella Augufiìjfima Donna y che da Iddio fia- 
ta conceduta liera 3 'unicamente conoficiuta y neglejfere 
(jiouane y e Principe (cioè piu 'volte felice ) ne inulto 
di grafia lufingbiera 3 ne sformo di bellezza del fantifi 
fimo suo proponimento lo tolfero già mai , fi che non be- 
ne fi conofce a quale fufie di maggiore eminenza appo 
ilSeremJfimo Principe y ol amore cbe 3 egli le portauafò 
la filma 3 che ficea della fiuafede y ma tali cofe cono- 

Jciute 
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fc iute da pochi non e marauiglia , che paiano incredi- 
bili. E' nomato Manjueto quegli 3 cbe tempera k suo pia 
cimento!' impeto dell'ira 3 che tal or a talmente neaccie- 
ca la ragione } cbe nonconofce cofa * veruna . tJlfa il 
Gran Duca nofiro /debbiando fimilt turbolente y le cà- 
gli) in tranquillità 3 nonhauendo per tempo veruno il 
suo animo diJJ'erenato violenta di sdegno } Si che alcu- 
no vantare non fi porco d'hauerlo una sola fiata ve- 
dutà.con alcuno de suoi alter arfi } efiufandoi loro man 
coment ! > e nomandola ò /cioccherà 3 o poco auuedir 
mento . Cosi amoreuole Padre torre volendo tl Figlio- s 
lo dal deuiare, dal già [io lo ammonì fc e y e configba. T ac- . 
ciano quelli inuidiofi 3 che ardirono di nomare la fila 
Manfuetudine facilità y e tepidezza, eleuandoilpen 
fiero a piu alta cognizione } l ammirino nel (jran fiO- 
Sl MO yComel' ammirarono itrafcor fi fecoh nel glo - 
rio fi Fabio } in cui lo facilita fu chiamata fiabtlez^A. 
d'animo } il debile ardire auuedimento 3 e con figlio ; av\ 
uegna che la dimenticanza del ! ingiurie maggiore ge* 
nerofitkd' Animo dimofiri } cbe lo anfiofi pen fiero deh- 
la vendetta} da Principe efiendo il perdonale y e non 
ibgafiigo Seguaci della Manfuetudinc 3 èla/Benignfi 
tkfi&m agnìperfòria poderofa y e grande ! da riuerirfi\ 
incerto modo 3 come parte diurna 3 pof ci ac he quello è 
veramente degno di alt ijfimo pregio che patendo co * 
mandare a gli altri x nonsourauanz* i termini della 
Vìc.Vì^ beni- 
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benignità humana\ e che dire non fi potrebbe delCjran 
C OS iMOie quale è quella lode , che non fuffe appo 
il < vero Jpoffata , e nulla j bauendo in ogni tempo 3 \tn o- 
gnilttogOjZfp in ogni occ afone , ò di grande, o picciolo 
affare tale benignità dimoftrato y che se per l'eminen- 
za di qualche virtii altri fu chiamato Cjiujìo, & altri 
Pio y tlCqran Ducanofiro conueneuolmente il Benigno 
dire fi' potete. Se mia fiacchezza* ciò non contra- 
ri afe, dire potrebbe se Lucio Paolo fii benigniamo 
reputato allora^cbe do aèdo riceuere il 2 {e Per fio } come 
suo prigioniero fio accolfi conia mede (ima affabilità f 
CSP'orr eualezzjt > che cmueniua alla su* perforiate non 
alla sua fortuna , filmando niuna co fa e fiere più mi- 
fir abile , che di beato diuenire infelice Il Gran Duca 
4i- gloria maggiore dire fi potè a e fiere meriteuolmente 
degno , perche non <un filo, ma molti } e grandi perfo* 
naggi da nemicasene contrariati con quella grande Zi 
&JU mimo, amor puole affètto raccolfe y non che fi 

fonttehiua alle miferie nelle quali firitrouauano y ma 
a quel animo yebe mai indebilimento non conobbe nel 
beneficare altrui. Lai fanno molti y eh e fuigoreggiati 
da contrari auuenimeti quelle casegli abbtfign arena , 
che poco anzj ( ò ‘vicendeuole fi ambi aménto delle cofi 
mortali ) baueano potuto compartire a chiunque ricor 
fi a loro , di quefli talmente curò la faluezz* il Gran 
COSIMO ? che tra moltijfwe infortune fortunati 
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dire fi potca.no quefii ne propri fiati ritenne^ quegli 
mercéde fuoi aiuti a. godere i Ufi tati figli } le trafan * 
date grandezze >e ladokijfima, patri a non meno fecu - 
ri ) che lieti se ne ritornarono . Onde fra / barbari. più 
subumani \ d'ogni vero, e bontà nemici takmente fi ap 
pregiò suo nome , che refia dubio , se più riuer fiero la 
fina fama , , ò te me fero iè Sue Armi, di che fono così chi * 
ri gli efmpijche non dettano temere ne degli oltraggia - 
menti del tempo 3 ne dell h umana dimenticanza . Ac* 
ccrtandofi nella sua perfona quel detto ; T{on efiere po- 
tente ne tutta f zArtc > nella Telatura me de fi ma a na * 
fondere gh affetti nofiri sì y cbenon fimanifefiino\Per • 
doghe qualunque fiata seuer ita dimofirare coleus 
m tggiormete ripieno di benignità fuprema appàriua ; 
€ cento y e mille efempi rammemorare fe ne potr< bbono } 
non difiimili à quello , onde T r ai ano Imperatore t rafie 
fi gloriof a loda s in picciolo , ò •veruno pregio tenendo 
coloro ’ 9 che continouo arringono, douere il Principe so% 
lonellecofe grandi } e fommamente riguardeuoliy in- 
terporre fisa autoritàye fuo genero/o animo farecogno • 
fiere } certo efiendo } che tanto il bene è maggiore } quan 
to è piu communio abile ; è che quelle co, (è, che 'a noi sem 
brono picciolijfime , bene fpeffb alla po ferità grandi > e 
sublimi rafiembrono i 7<[efiuna cofa e più degna d'<vn 
lìbero 7< egnantC) ne al suo peggimentoyveruna co fi pù 
lodevoli delUC temenza y a fiai efiendo ì che di poterfi 
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vendicare fórni* ftri. Disi bella virtù.gtandiji ino fi* 
cimentohebbefempre il Gran Duca), fi thè se tal bora 
per l'offemanzaddla Giuftizja ( thè efier ed* ue il fine 
fód.ottimofirincipt) sentila di vlttmofupplicto a con 
firmar e. baue'ux feost altamente compaffionaua lo fiato 
fó quel mi firn, y che seia. dnttura non nefuffe venuta 
offefity * volentieri ; perdonato gli bauerebbeje bene fpefi 
fio auuenne, che non % ma sola vece , ma fino alla terz# 
ficés ritornare coloro ,cl\e particolare curane baueua-. 
no filmando efiert molto meglio al ‘ Trincipe impedi ? 
te con giufii tnodt f. errare .) che punire con rìgoro fitta 
ferrerei faendofi cult epa il vero , e' l fai fa , o incerto 
coìr la importuna sollecitudine cognàfccr.e * tarilo più 
dò auuenendo nelle, cofi grandi , e importanti^ quanto 
la cognizióne di effe è piu difficile . 0 quanti , e quali 
auuenimenti , e contrarietà piene fó perigli* e male 
ageuole^zexolfi dds^Qt Cittadini, col melodi fi bella 
virtù fer(amkcpiUKÌ^mdid*iie . S sèJlÀrìviefi Per 
fkle talmente d'fiire.vifiuto fi gloriaua , thè veruno 
per fisa cagione ve fitto a bruno fi fiufit,non picciolo 
\coutraJegm , che. nocumento amuno apportatone bar 
*Juea,£.cbe diremo del .Gran, C\Q $1 M-O. (Queìkcofi 
-che sono approtwieda malti yÀ'daiMt^wtfit tutti gli 
f/uomimMlametedodate, contiene.), che fiepofi K torib> 
diuolgatrke famp lena rxa> od 4 efia Mokomaggiòrt^ 
tjfindo propnahumMAcófiurn* dmmuir&M gran- 
-vnb D dezz* 
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di effe, col torri dì pregia a quelle azioni y(he fi? 
uro. ogni credenza alto leuare ne pojjono ;fi che vene- 
do cornutamente lodato il Cjran Duca y poJftamo dire > 
che con sua benignità a gli animi così aggradile , che 
sua felicita giunta al sommo non dijfe luogo aliinui\ 
dia 4 E bene ne mojlrb f gno allora 3 cbe non lontano a 
la morte fi conobbe dicendo y cbe con Jòmma contente 7 ? 
zjt da que fiavita partiuajpoicbe per suo intendimi 
tomai veruno era fiato ofefo'yCj torta cosi cbiara } cbe fi 
come ha del maro àgli ofo appo li huomini } cos / parte* 
cip a del celefie appo Dio j ps rioche nuoua } nefubblime 
cola non ne douerra parere l'indicibile 4tyore ycb'k 
li era portato da fuoi[^e fitto di fisa benignità^ e fortur 
nx di quefii Regni)- .■(irtamente - troppo felice. crauti 
mo } mentre (ita c ditesi* viueu<t ; ne benebauremmo 
saputo del auuerfita ragionar e y se vno fi gr au e y e ma- 
nife fio danno f ucce àuto nonnt'fijfisy'p dire poterti 
ano ciò che dìffe Filippo 2^e di Mac f ctònia)' allora che 
invito solo giorno tre ottime nouellericéuuto haiiédoy 
rtuoltà al Qelo y (bmpenfa b fortuna tale letizia (diff ) 

- con qualche mediocre calamita * troppo ..inalbare sua 
felicita veggtndone y e fi- giudicandola pòco durabile 
ma a noiquejh nona divenne y che muecedt compir* 
fiere le pajfate venture T con lieue auucrfttayci muoio ti- 
gni beile , tolfe la contentezza , e di queijoregi } onde 
vantavamo noi me definii^ auava morte jp agitandoci , 

ditte- 


1 


Guaite rotti. Ì7 

divenimmo poter iffimi, n o tubi le e f empio faccelo a quei 
iiyCbe poco, anzi inuidiati cibaueano . Ala tale vice»* 
da hanno lefoxtune,dicui tanto Juperbifcono i morta^ 
li. 'Non toglie Ihumdta ne l-ejfcre Generof, ne Ma- 
gnanimo^ ma superbo } da la cui radice ‘vengono tut- 
ti quelli per rutiofi malori , che senza diurno aiuto i/n* 
Mcdicpbiliiarebbom. Qucfìx virtù il (jra Duca Iheb* 
be fo grandi JJi ma ‘venerazioni r> e ferrea torff dada sub- 
limità de la flato Ideale f fece conofcere , che vmiPjfìmo 
egli era noneffendo dubto alcuno, che da i contraricele 
coffe, e F eccellenza di effe solo bene fi conofiano. L'umi- 
le V affalUggio j chène priuati 3 e deuoti luoghi refe al 
2{è del QcloyCertiJfìmi indili ne furono . E quale bu- 
rnì Ita non fi conobbe ri fplendere in così grade, e riguar 
deuole Principe nel Perregrin aggio, eh' egli fece alla sa- 
tiffima (afa di Loreto ; oue tali, e tanti cotrafgni laffctò 
di fuabontdde'y Qrtijfimo effondo le virtù fol bene lo- 
ro dignità dimofirare , adora che per piu alta cagione 
sono operate . Haueua il Sommo Pafiore Paolo Quin- 
to sua volontà -udita, e perhonorare sua grandezza t 
e per far cognofcere al vniuerfo, di qual pregio appo i 
fouranijfimi huomini era sua botà 3 ordinò , che in qua* 
dunque luogo de lo fiato Ecclefiafiico poffare douea, co- 
me proprio Signore fauoreggiato fufie , concedendoli 
quanto a le grazie , che al temporale appartengono ogni 
■tua onoranza 3 e podefia . L amor ernie dimojir azione 
<"'• D x del 
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del Sari tiffripo fadre gradi sommamen te j ancorché in 
veruna altra cofi non sene. valefie y che. nel graziare li 
paucri y s ou ucni r Udì chteneuokaiuti^ file loro mh 
ferie dare follcuament^ ùnde.'firtumtkfi vomirono 
coloro y cbc ritrouare saptào bancario nuota? maniera 
di lodi per rendere douuti ringraziamenti di Principe 
così giu fio a SAntiffimiferwgiyjaugurOndch ptrpttuit 
tà nel reggimento^ fiuoreuole fortu xa n elàke 1 tnprtì 
fe 3 e Ulta di profperità , e augu menti ripicùcti.St'ik fir 
ne del. operazióni è quello yche del ifiefie co (è operate 
la qualità ne dimojìra 3 dica il Seremfi. d'ZJrbìno qual 
contento bebbe dek Cjrarz Duca didJiòfeamty quando ri\ 
tr Quando fi nela sua Corte per bonorarloy Come fònue- 
niua a la sublimità d'vno tale Perfinaggió y ordino alt 
cuni nobili fefieggi amenti secondo Ucoftume. di quelle 
parti } ripieni di <JMacfìày tS 3 onorati, dalle principa- 
li Donne y chef) per fi etto li gn aggio fo per bellezza itù 
sono rtguardeuoU j ma quelli con mtrepidoy e fermo a t 
nimo 3 nego ajfolut amente di ‘volenti interuenìre, giu- 
dicando non conuenirfi deuiare il santo Perregrinag- 
gio in vani trattenimenti 3 e difpenfare quel tempo in 
piate uolezZJh che già fermato per opere sante haueO. 

- Il fapere m furare gli affetti, e muuimentiycbe eferior 
mente apparì feono 3 secondo la dignità 3 e coueneuolerr 
Za de le perfine è cofiaoltre modo profitteuole y £9° al 
manfenimento dela finità 3 e della vita d' infinito gio- 
« U uamento 
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uamento. menomando la troppa ri goto fa severità il 
corjo di quegli anni y che lungbijfimo fiato sarebbe . 

Chi cggajì memoria all fior te piu celebri. e se ne tragga 
efempio^ eh etri 'veruno modo al Gran Duca mfirojt 
moftrerrà eguale. Voi Uditori dignijfmi molto più 
chiara tefiimomanza fare ne potete .ch'io per me non 
fiprci j che quantunque fruente di aggradire il Cjran 
Cifrino mofìraffe tutti quelli me^iycbe per alleggia - 
mento- dele piu noiofe cure fono conceduti y ancora a 
quegli buominty che tra prude ti sono annouerati . di fr- 
enile 'virtù gode do fi non <\ valico mai di efra igìufii ter- 
mini: Jèté fra di contrarietà al mio dire lo baaere bau - 
to compiacimenti. di piaceuole gioco } che certo non è 
mancanza) auuegnia che con facilita fi ropa quell'ar- 
co , che lungamente tefr fi tiene ; non efi'endo difetto se 
non in quelle cofe^be fino mimiche del conuencuole y 
me ft° > e fi a priuato buomo ciò fi concede , quan - 
fi maggiormente concedere fi deue a Principe , la cui 
souranita vince ogni grandezza : a Principe , che fi- 
fi td ito per lo contìnouo trattare del bene de suoi Po - 
pohy tr a diffi uh Uigilie sua vita a fine ne conduce. 
Certo egli non fi deue negare ychc.il Gran Duca non ha- 
Mefie d de tt amento di vane gioconde zz^Cy ma semplice 
dilcttazjone non lo tolfie giamàt dale cure -più graui y 
da publiet affari, e dal sentire da ifierimentati huo- 
rnmi quello, che al fuo fiato abbi f gnau a , Li danze, e 
v * v ' filmili ' 
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fimih feflcggiari y come effettivo di lieti auuenimenti , 
*> dilla opportunità de i tempijnon filo biafimcuoli no 
finoytna oltre modo degnìdi lode j efiendo buon 'ufo 9 
che tal ora la per fina del e ~Prcncipe in fimili trattene 
menti fi adoperi ; pofciache seu^a scemare di reputa* 
glorie, e decoro pub pare vt'le acquifio nel affezione de 
p poli j chiaro faccndofi conoscere y che a quelli y che d 
molti impera molte e grande cofi abhifignano . 
fi pimi 'vana follia mofirare d'bauere dilettamente 
delle rapprefintazjoni di ciò che bum un amen te fi a - 
doperà y che prudenza non farebbe la 'varietà di tali 
in f guarnenti prendere a gioco : fi che se il Gran Du- 
ca piacere ne hebbe y nò fen^a accurata fauiezjZa loft* 
ce 3 deprezzando sempre gli efiremi j tome chiarirne* 
te fi conobbe allora, che h uomo di piaceuolezxe inuen* 
tore } mouendolo *vn cotal poco d rifo y e prendendo sp e* 
ran^a di ejfcrne con larga mano premiato y e dichiara- 
dofenefiifua impertinente defian^a y fii tolto col dirle y 
che non fperafie di tale fatica mercede, che quado tem 
po flato nefufie con giudice supremo non intendeua y 
Cotegiarne (ottima medicina per lo male accoflumato 
*Tretenfire ) fi dichiarando douerfi le grafie , e premi 
conceder e y non ala sola y ancorche familiare conofce^* j 
ma al merito, diuenendo alcuni nel fauore digrad huo 
mo cosi arditi, che temerariamente prefuppongono di 
loromedefimi , e difini furat amente ambi] cono le cofi 
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dite, e fiiblimìfènza riguardai) dìaltra perfori <*, a cui 
fi devono yòdi loro picciolo affare . Gli altri diletta- 
menti intorno alle belle arti certo carijfimi li furono y 
dando jò con 'vere lodi fio aggradeuoli premi a dotti y ed 
efpertì artefici occafione di altoleuare il loro peri fi ero 
per piu chiare e notabili co] è meritar c\ e fendo l' e firn- 
pio del Principe a tutte altre cofi y quantunque gradi , 
fiipe riore. E fila continouan za nel opere •v ir tuo] e ha 
suo dominio ancora fra le eccellente piu souranefl no 
firo Cjran Duca non solo,metre 'Vigoreggio nelle firift 
l'hehbe in somma e filmatone > ma (0 co fa mirabile a 
dir fi ) mentre che difinimato dalla lunghezza del ma- 
le 'veniua, ordinaua a fiudioft huomini douere ejjeguir 
^e con le penne, con li scalpelli , e co' colon nuotai cocot- 
ti del suo animo 3 nuoue merauiglie del suo ingegno , e 
nuoui parti del suo pen fiero . E pure e morf» y e quale 
giocondità pub efitre nella vitx y fi le notti y e 1 giorni > 
fi continouamete peri far e doniamo già già douere mo- 
'rirey ma che dich'io l Sia pure la morte-, acerba mini- 
fra d' affarmi a coloro lagrimeuole , a quali con la 'vita 
parimente tutte le co fi fi efiinguono ; e. non a colorale he 
' Ufiiano per •viuere bella eternila lodale operazioni ' , 
fortunata ,p role y e glo rtofi fama . T emevariafàrebhe 
i quel zs 4 rtefice y cbe hauendu imprefi di figurare zAlef- 
' fiandra, due fole linee tiratelo di semplice chiaro ofeuro, 
• din tornatoli <vn braccio, od' altra limile pavce.fi de fi 
t „ fé t 
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fi a credere et' batterlo perfettamente figurato^ agli 
huomini piu intendenti per talelo la fu afe. vedere, ic 
chi non direbbe y che la fu a fioccherà no f ufi e ? Cer 
tOycbe io vataggerci il temerario prefitppojìo di quel?, 
lu y fe veruna cofa bauere dettolo mi pcnfajjì. del Gran 
Duca Sereniamo COSI AIO fecodo jperciocbe allo- 
ra, che delle fuelodi ilnouero maggiore baucrò ram- 
memorato, altro fatto non baueroybe con pochi figni 
d'i nt or nato il loro congregxmento . TV udo, sarebbe il 
nome del altre virtu y ancoracbe trafeede fiero ogni fiub- 
linitàyfn^a l'anima della Giufligia, cb'efiert deue la 
fine di ogni Regnatore , auuegnacbe veditrice di tutte 
le cofe y co mpii atrice di tutte i eccellete finta di cui 
(fu antica oppinione)che,Cj ioue Iddio flato no sarebbe 9 
e noi dire p fi ama y che Iddio no sarebbe Iddio. E qual 
Principe{ancorche gmflijfimo) nel diflribuimeto de prt - 
mi a meriteuoli , e delle pene a rei fi efier cito piu del 
(gran Duca noflro, ancoraché fi altamente, defede rafie 
d' operar e y che gli par effe non bauere veruna cofa mù 
operato j fuprema sauiegga ejfendó tanto minore* fil- 
mar fi quanto vno e più degli altri emineteye fublimet 
' Parendoli , chenonlieue offefafe. lefacefie allora fide 
di e fiere giu fio fe le ricord oUa v E benf beagli- ftitnajfì 
\ofi piena di mkleageuoh incontrile quafiimp filulcy 
che chi deue a molti fignoreggiare y fire giudizio di lo - 
roy tutti egualmcte appagati gli redain tal moilo li far- 
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liti la Vi fogni ci) che veruno mai fece doglia, che nu- 
le aggiudicato Fbauefie j cofa, che Va cosi del incredibi- 
le 3 che narrandola ba faccia di menzogna yonle con- 
uien dire ,cbe fa grafia diuinaj ammirabile me^zpy 
onde d felicitar fi imprendeuano ejuef e Regioni, e non 
mancheuole gloria J 'ua dignità perche figli Antena- 
ti fitoi fi gloriau ano , e del valore del armi , e del- 
le lettere , e della cfquifitez^a delle fabbriche, y egli 
fi con tentai* a d'ejfere giufio nomato j E veramen- 
te quali lagrime uoli cofenon fi ritrouxno 3 oue non 
è giufii^ì a t mica il chiarore della Regia Alaeftà, muo 
rel'lAltc-gjca de publici reggimentifiparijce illume-de 
la vita CtuiUjC s attenebra lo splendore della Pace. 
Tali mancante fino allora egli conobbe ,che a gouerna 
re diede cominciamelo ; pofciache douédo riceuere ob- 
ligo di fedeltà con F obbedienza de fiupremi Mac firati. 
Con alta 3 & ejp edita eloquenza loro tfìfie ,che laijiu- 
fiizia farebbe fmpre il fine, oue tenderebbe ogni fuo 
perifìero , ne mai conceduto haur ebbero Maeflrato , ò 
Reggimento, che prima raccomandata non hauefie la 
(j inflitta . Se lecofe tanto 3 quanto fono maggiori ricer- 
cano piu alta facondia, per degnamele e/pr'merle } cbe\ 
male può fauellare di cele (li altezze jthi dalle mij èrte , 
terrene non toglie fuo guardo j e che dire potrò io dì 
quella Giufiizja eccellente 3 che tra (t perregrint gran- 
dezze di fi eminente Regnator e fu primiera ,dt(Q la 
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Religione', certo che più accortela farebbe tacerne , 
che breue fauellame , nondimeno ne torio parte dal fue 
zjo, acciò in quella affifiandoui nella pouertàdcl mio 
dire nconofcbiate le ricchezze di quelle operazioni 3 c he 
‘vofìro viuere felice rendea , e l'vniuèrjò tutto ne gioì - 
ua . Stimarono gli antichi confederatori dele Romane 
eccellete lodatijjìmo douere efiere (hauedofi laReligie 
ne tra le altre virtù prefo il dritto di Primogenitura ) 
un Jluanio, che allora, che i F rarefi già tutta Roma in 
grobrata ne baucano, le fuggiti Vergini Vefìalt fura 
il Carro me de fimo fece collocar e, che fruire douea per 
Salite zza de' figliuoli 3 e de la moglie , cosi dtmofirandò 
più e filmar e la Religione 3 che qualunque altra cofa an- 
coraché pregiatijfima , Simili efimpi di pietà 3 e Reli- 
gione; e fen^a dubbio maggiori nella vita del Crd Du-. 
ca fi pojfano lodare 3 auuengna che doue coueniua,a co- 
fa alcuna nondaua perdono, pur che ,e la Religione, c 
i Religio fi luoghi aggranditi, ò conferuati fu jfero^come 
chiara tefiimon 'tanza ne rendono gli J-fojpizi a pouerì 
fabbricati, le riceuute Religioni ,lo fi ab ili mento di loro 
ejfere, le Reliquie di pre^iofi ornamenti arricchiti , e i 
Santi luoghi minacciatiti rouina aggraditi, e rinouati . 
Adatali coft appo quelle, che narrare fi potrebbono 3 ccr 
tamente mancbeuoli fono . Se le operazioni tanto più . 
lodeuoli 3 e granài apparifeono, quanto per piu aitaci 
gionesono operate, di quale eminenza di lode non sa- i 
* ~ rà 
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rà degna quefia f Haueuano li H eretici della Cerm te- 
nia per la litghe^a della pacete immefìtà deh ricche z 
Zjt infolentiticon groftjfime frétte H fero 7{omano Im- 
peno talmente re/o debile , e fiacco-, che già già trema - 
He ne pareua porgendo la fina nuoua debile zz* a mol- 
ti cagione di temer e , e biche l' Augufiijft ma Cafa d' /'ti- 
fiti* a sua rouina fi opponejfe , non ridetta perciò mi- 
nori i perigli del Impero } ele dijficulia dell* 7{eligtonc; 
di che talmente il Gran Duca fi addoghaua , che ben- 
the del letto non partifie^grandijjimi segni se ne vede- 
uano . T dora dicendo , Infelici Boemi y ecco che proue - 
rete nel ricercare vna non douuta libertà , cjuel/o che 
fi* vna non prouata firuitu. Indi con tali forz^e ,e 
follecitudine al folleuamento del trafitta Impero fi die 
de, che li effetti chiaramente dimofirarono Iddio ba- 
tterlo pereto conferuato in vita, auuerandifi in fi al- 
to Principe ciò che dìceua tl Filoso f y che à chiunque im 
per are doueua era coueneuole no solo effere giujlo , ma 
Tphgiofo . Se Telemaco nel vedere in cafa di Alene- 
lao,el'auorio y e i elettro l'hebbe in tale efumaiione y che 
dìceua tale douere effere l'abitazione di Cioue nel Cie- 
lo. e che detto hauerebbe , se veduto haueffe il Regale 
‘Palagio del (jran Duca allora , che ne giorni siti il cu- 
mulo delle grafie celefiiy la somma de benefizi, il com- 
pendio delle marauiglie , Il pegno eterno dell' amor di 
Dio vi fu difpofio,non altro à mio intendimento fe non 

£ » che 
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che fé Iddio battere potefe circo fritto lungo., fn quii- 
che farce degno del ampiezza y e infinita sua, quello 
fato degno ne sarebbe $ non hautndo ■wwjda fiata 
tali fiajt operate > ma ir) ognitempo 9 in ogniluogUye uq 
ogni ucqa fione y non feimandoy cheterò Prsncipe y n^gr^ 
de quello nomare fi dóUefe , che fa la 'Religione nùn 
prinàpiaua sue anioni y non tanto per loro mede fi me 
gioueuoli, quanto per lo.ef empio ammirabili . 

■dato gran pregio a Drufò <r Ru bUcol^y auuegnìacbé (fi- 
do la sua Cafa in molte parti talmente apertale sepr 
%a indufiria fi 'vede a qualunque cofix in quella fi fa ~ 
cefe y e ritrouando pratico Ingegnero y cbe di tale mole- 
flia torre lo 'voleuay purché di cinque tallitili fuff: cor 
tefe y li rifpofe, che dieci dati glie ne barebbe fife opera- 
mi y che no solo li fuoi 'viciniy ma tutta la Citta pqtejfe 
co facilita 'veder Cycome la dentro fì'viuea.O come la- 
me farebbe con diuine lodi alto le uato il nome del Gra 
Ducayse tutti i fuoi popoli bauef ero 'veduto, come nel 
le ritiratele regali oferuante 'viuefie , come denoto 
orafe, e come pio al Re del Cielo inui affé fue preghiè- 
re >no meno defiofo della propria falute,cbe dell'altrui. 
Ondecofd fentirenon poteua,cbe ne il proffimo offen- 
de (fé y nella douuta riuerenza a Dio in piccjola parte 
menoma ffe\ fi che *i udendo buomoy he che di picciolo af- 
fare per fu a inauerten^a in luogo a ciò non diceuole il 
nome di Dio proferire, fi le dif piacque } cbe a fé chia- 
mando 
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màdo ,chì errato hauea, di fuo errare fasi lo r'prefe y che 
per moltOjcbe fa per viuere non bàtterà mai dimentì - 
canta, ma che piu mi inoltro io con la fieuole^zji del - 
le mie parole? forfè mi penfodi potere ritrarre label - 
le^zjx della luce , e la chiarezza del Sole ? bajli filo di - 
re y cbe Jurono opere del Cjran QO S l Al 0 ? le quali an- 
cora cbe morto e Ili fi a , binerà ano eternamente . E la 
pietà fiura l altre 'virtù gratijfima a Dio y come quella , 
cbe di effe virtù e fi abile findameto \ e cbe diro io della 
pietà del Seren ; filmo nofiro propri fiimo oggetto de cri - 
fiianifiimi fitoi penfien? lo dichino pure 'unitamente 
tutti quelli y che fiuuenuti furono nelle necefiltà mag- 
giori, non alt ri me tinche fie amoreuoli figlioli fiatili pif- 
fero « Fede faccia non quefia Città sola , ma la T ofea - 
na tutta del solleuametoy eh' elli por fi à poueri in que- 
fii anni y nelli quali calamità grandifiìme preparate fi 
vedeuano. E quale nouero di perfimaggi souuenuti po- 
trei io dire., cbe non f affé minore della -verità ? E quale 
Prencip e ancoraché fantifiìmo lo vantaggio mai y certo 
à mio intendimento veruno ; forfè in ciò imit 'àdo i 2{u- 
berti, efantifiìmi Luigi "Pedi Francia y vantaggiando- 
li in quefio y cbe l'vno cento venti poueri y e l'altro mille 
mantenne y e 7 nofiro Dran Duca l integre Prouincie . E 
quanti furono quelli 3 cbe con alta liberalità tra ffè dalle 
tenebrofe , e mefiifiìme prigioni pagandoli i debit i y di co 
ueneuole aiuto fiuuenendoliycdoccafione porgendo di 

vtile 
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•utile guadagno per lo mantenimento loro j ò quanti fi* 
rono quelli y che coronati di pacifico olmo con p oggia di 
calde lagrime vi filarono li fan tifimi T\ empi perla fa- 
iute delgiujhjftmo Pr ine pei ò quante pouere^ abban- 
donate mifer abili fanciulle rimirate bauiamo y e no fen 
•ga dolore fpargere amari pianti , e a gufa difurip 
bora por rere le Jìradej e bora vifttarele fbief } nuda- 
ti li piedi y sciolte le cbiome y chi e dedo mercede per lo con 
jerua men to di <vn o fi amor ernie Padre . 0 quante in- 
felici Dóne ne parti loro mancate sarebbono y p HCjran 
Q OS l MOdi largb fimi aiuti prouedute non l bauef 
fe j volendo y che ciafcbeduna che in fimile fiato fi riero - 
ua/fe y dando di fe veritiera contesa quelli fòuuen imi- 
ti baue/fe , ebe a solleuare la sua miferia crono bafìcuoli. 
Le cofe grandi opportunamente ordinate di maggiore 
giouamentofono fempreiebe quelle che fouranifime fo- 
no 3 e fuor a di tempo y Dopo il mancamento de viueri 
Con picei ola di fianca Firenze grauijf ma moltitudini 
di graui malori n inJefìarono 3 che tanto paruero mag- 
gior /| quato ad altri malifuccedeuano y e quali or dina- 
miti non fi ce il pietoffimoSig. per lo fòlleuameto del 
li fpauenteuoh mali t volfe } che efperimentati Medici 
seejt veruno ricercamelo di mercede li infrmi vftaf 
fero y e con lie tifi me parole f cura fperanza loro defero 
di aiuto y e del Gran Duca la pietade y cl amore fignifi- 
cajfero } promettendo loro oltre a li medicamenti e li al- 


Guaiterctti. 39 

tri aiuti ( quafi picchia cofa le paressi no ) altri J 'olle au- 
menti maggiori \ pure che a Dio piaciuto fife di ritor- 
narli la prima finitalo almeno per qualcùe tempo co - 
fintarlo a fetoi popoli y onde 1 Medici mede fimi co ficu - 
fa fronte affermauano , che la fpcranza , che daua loro 
il Gran Duca, piu d'ogni altro medicamento generofa- 
mente liguariua j conofcendofi 3 la graue^a del infir- 
mila de' corpi non altrode bauerecertijfima origine y che 
da quella de li animi . Qui taccio l infinita de C rifia- 
to da lui dalT racio T iranno liberati j anchòracht gran 
cofe di ejfi narrare io vi potrei. Lo die hi no per la mia 
lingua l'antica Seleucia y eia forte Àglimano: douc con 
gloriofo fangue comprarono i/uoi c off gn alate vitto- 
rie. T accio l'elemojìne fi largamente difiribuite in ogni 
parte del Crifiianefimo . Ala non tacerò già efempio 
fiat piu chiarì glorio fi fimo: che ordinando quato do- 
pò la fua morte ( che auuicinarfi vedeua )volea che 
figuijfe degli affari del fuo fiato y determinò y che in vece 
delle reali efequie fi douejfcro di quella Jpefa dotare 
buona quantità di fanciulle y che nel giorno , che io no- 
merò anniuerfario di lagrime perpetuamente per la 
fua anima Iddio pregajfero y fiabilimeto fra gl' altri Jan - 
tiffimo regi firato con lettere d'affetto, e fi aitamele nelle 
memorie de fc ritto y cbe fe non manca la verità y non li 
mancheranno le lodi, bauedo auuerata quella sentila 
fra i (jreci ejìimatijjima y che la vita de Ui bu orni ni era 

dima- 
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dimofirata dalle virtù y e tonfi rmata dalla morte . 
Onde non e merauiglia y f mondo il Cjran COSI M0 } 
certamente ornamento del'JMùndo y 1 i (ì e fa f ama difa 
rumata» in profondo filegio rincbiuf fi medtfma, co- 
me che più non babbia oggetto di che conueneuolmen - 
te ragionare ; e chi tonofeendo tale in efi mah ile bontà 
in voi amato b gran COSI MO non vi bautrebbe i 
X Amore y c\oe lafeia di operare y non è zAmore y ne dife- 
nile nomedeue ejfere onorato, J-faueua il vincitore 
Qoriolano la già trionfante Roma talmete fuigoreggU* 
ta di for%e y che al vltimo di fua vita peruenuta sareb 
be y allora ebe comp azionando ale proprie^ al altrui 
miferie fi moderala Madre y e la moglie con li abban- 
donati figlinoli per incontrarlo y come ebe giudic afferò 
douer et fiere ptuvaleuoli d'vna intera grande y e po- 
derofia Repubhca» e talmente la bifgnali succefie y che 
li tolfero lo fdegno } e del tutto difarmarono»dandofi 3 pcr 
vinto fe non alarmi y al amore y e l' offe diala Citta libe- 
ra lofi iando porfe occafione alli Romani y che d'vn tan- 
to beneficio grati volendo dimoflrarp 3 dedicaffero vn 
Tempio alla Dea della Fortuna delle Donne 3 loro tat- 
uataci nomandole y e i Cjreci fatti liberi efiedoda Ti- 
to Flamminioy li determinarono »come'a loro liberatore y 
diurni bonari» molto piu e filmando d'tfiere vinti dal- 
la sua liberalità, che dalle sue arme . Hauendo il Gran 
C OS IMO fiura tutte l altre cofe hauuto riguardo 
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ala pmerthy giudicarono 1 fuot popoli ni uno altro titù 
lo douerfelt, se non di 'Tadre de' Poueri. titolo di tali 
eminfàzji, chea mi ) parere dar : conticneuolmente no 
fi pub te tti) a fiXio j che se bore altri furono nomati Pa- 
dre de Popoli y altre della Patria , «9° altri di efia saluta- 
tori , no mai ad alcuno fu dato il titolo di Padre de' Po - 
ueri . £ se chi impone il pome a una cofa di qui Ha de- 
tte bauere intero cono/cimento , tale. Fire^c non haureb 
be nomato il suo Principe 3 se non l'hauejje cono f cinto. 
Quefli sono iT rofei del gran COSI AIO a fai piu chia- 
ri di quelli y che inalzo (orìdemosu le riue dell' Eufrate 
ad zAleJfindro, ò Cefi, a Ce fare in Far figlia. Il sape- 
re conferuare le grandi amicizie fi come è cojit oltremo- 
do difficile) cosi è gidueuoley che sourauan za ogni altra 
operazione, douendofi a tutte l' altre cofi anteporfi y au- 
uegniacbe tolta al huomol amicizia le sono leuate tut- 
te le cosey che confider abili sono } Ione [la y la gloria, la 
tranquillità del animo y e l'iftefia gioconde^ .* r e per- 
ciò Zemfonte dire sole ua y che per accrefiere t beni del 
amicizia uì concorre nano t doni dell 1 Iddei,e de Ili Imo- 
mini . Conofiefì la uera ^Amicizia allorayche nelle co- 
fe più difficili l' amico per l'amico s adopera y e fi libra 
una J ingoiare potenzia con lo confiruameto del altra* 
Lo che benijfìmo conobbe il Cjran fO S 1 Ai Oj e eh ta- 
riffimi indiai ne furono l' opere y ed ifatieamett,cbe egli 
fece per Iq congiungimento de due supremi Monarchi 


4» Orazione di Francesco Maria 
del Chfiianefimo, solo per lo confavi Amento dlU ‘Ta- 
ce, per aggrandire la fattolica Religione, e per seruar e 
dltamete riguardatole particular e Amicizia. E fi co- 
me il suo intedtmento sorti felle iffimo fine >cosi il tuo fi* 
ne fortunatijfimo effetto. Forfè nonfu liberale il Cjran 
'Duca t F orfe di tale ammirabile virtù propryjjima de 
fourani Dominatori re fio elh priuo i Dire lo può chi- 
unque de suoi Regali t r at tamtt i hebbe in tempo alcune 
p articip azione ,non fi ejfendo mai da quelli veruni 
per fona allontanata , che ogni sodisfacimento poffibile 
bauuto non ne b abbia . Quelli, eh e ad alcuno nocumen- 
to apportano , & ad altri gioueuoli fi dimofir ano , non 
deuono in modo veruno dir fi liberali , ma dannofe , & 
tmpt', liberali fimo fu il Cjran COSI MO con qualun- 
que sorte dibuommi , senza alcuna eccezjjone non a 
vno solo gioueuole efiedofi dimofir ato, ma comunemt • 
te a ciafcbeduno seconda suo ejjere . Hanno i Crifiia - 
niffimi,e fattolìchi Regi con sublimità degne di loro ver 
r amente cono fcmto la grandezza del suo animo!', Ma 
Cjran di, e magnanimi , ancorché altamente adoprino, 
sempre de fio fi fi dimofir ano di operare cofe maggiori 3 
come al nofiro Principe eauutnuto j che picchia cofapa 
rendoli i doni , ea quefio ,ea quel Rege inuiati conia 
propria effigie , altri maggiori preparati rihoueua . La 
verità è immutabile j onde contra i sottiliffimi ingegni 



Gualterotti. 41 

facilmente per se flefia fi difende , che ancoraché molti 
tali opercyCome proprie fi habbiano aggiudicate ,fem - 
preil v .ro fi e fatto chiar amate conofiere \ I larghi ri - 
'tonofcimenti dati a colo rocche virtuofxmente operaua - 
'no sono lingue eloquenti y che continuamente ne parla - 
■fra j I vantaggiati premi a grandi, e induftriofi artefi- 
■ci conceduti sono della flefia fama Anima piu che mi - 
cabile , E nella morte del Gran COSIMO manca - 
$a la vita de benefici . Onde marauiglia non fi a y che 
con folenne doglienti fialagrimato, e pianto.O augu- 
fiijfimo C OSI MOyò Principe incomparabile , e che 
diiò^io piu delle voftre lodi? E egli forfè alcuno , che vi 
babbia amato y cbe voi con tifiejjb Amore copcnfito non 
f h abbiate ? E egli forfè alcuno '> che babbia meritato , 
che da voi fiato premiato non fiat 0 morte fine di mi- 
ferie, termine di dolore y punto d\ajfanni y d noi di mifì- 
rify di dolore y e d'affanni cagione. E che dirò io y che non 
fia poco delle doti del noftro Principe ? E che dirò io > 
thè non fia poco de tuoi tradimenti ? Conosco (e non 
mtngdnoy ) che tu sci fiata cagione a quell' animabea- 
ta di gioia, di contezza) e di pace j ma conofco ancora > 
( che a noi ne hai tolto la pace y sbandita la contenterà, 
i terminato il giore. Ma che dich'io se. i gran dolori son 
muti y e i piccioli fi fanno sentire . T accio y perche par - 
fi il quore y oue ammutifce la lingua . <JWa y come den- 
tro a fi picciotti bora sarò bafleuolc d'infinite virtù ri- 
- ,J F x dire 
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dire non solo di quelle il nouero y che' conoftiuxe sona/na 
di altre, che ritrouate ribaueua j ne taccio gli efimpi, 
accio fieno ampi suggetti a piu facondi,^ 1 elettati in- 
gegn i . Potranno molti facondamente narrare , come 
PerèuerantiJJìmo fcfje y cdio dire senza menzogna lo 
pòi rei , non hauendo c veruna cojd perle sue mani già» 
mai h aulito cominci amento, che non hauejfi a uuen tu- 
rato fine . Efauendoin tutte le azioni fienchc grandi 
sempre hauuto somma felicita y come quelle , che erano 
operate per la saluezz* de Topoli, L' Amore } e la spe- 
ranza (die tu a Tucidide ') grandemente i mortali al ope 
rare ne inuitano ; E chi fe fi cojìante il Gran COSI- 
MO lo l'c. Amore) ò la speratela, ò il defio della gloria , 
b la brama d'operare bene ; la fperanza y ebehaueuadi 
porgere altrui giouamento y e l'Amore y eòe a suoi porr 
taua egualmente ne erano la cagione: conofcedo y cbe al- 
' lora, ebe l'ottimo ‘Trencipe piu per lo altrui giovarne^ 
to', fi adopera piu ha fimiglianzacol suo creatore . òa- 
nimo veramente grande, ò penfeeri veramente soura- 
tii , ò defi dcri certamente diuini. Ma.che t a me au- 
uiene , come à vafo di fottiUjjtfno collo , che tutto efien-, 
do ripieno di purtjfime acque, mentre copiofamente al- 
tri verfiire ne de fio, vna filila fola non fe ne ver fa fieri 
vorrei io dire alte cofe del Cjran Duca y e solleuare no- 
bilmente me ftej/o y ma tale è l' infinita y ed eccellenza di 
effe, che nel volt rie rammemorare se nz& memoria city 
vvi* 4 \ ' uegno . 
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pegno . Dìpignerà altro nuouo inde Moke cól pennello 
della, lingua y e co colori della eloquenza , nella tela del- 
ia eternità della sua Magnificenza le piu gloriofe lodi. 
E proprio l operare altamente delli huomini grandi , e 
njalorofìye propria dote fu in ognitempo della Sereni f- 
fima Cafa de Medici la Magnificenza . E seie magni- 
fiche , £9° orreuoli fabbriche dare segni ne po/fono } echi 
riguardando l' aggrandì mento del Reale PalagioynÒ di- 
rà y che fia opera d' ogni ’aefià,d' ogni altezza y e d' ogni 

pregio ripicnay talmenteyche nou inuidia quelli superbi 
dbitamentiy che de Romani r Principi furono non •viti- 
ma gloria j Vanire tn a m sol luogo le bellezze , ed eccel - 
leiize, che m •Varie parti finmirauano ,e che altro ne 
'addita , se non che fi come quel Pittore da molte fatue 
‘trajfe la bellezza d'Elenay t òsida molti eccellente gunU 
sola mirabile eccellenza te ne può trarre. E chi r veden- 
do il Giardino suo Re ale y non terra per nulla i pregi de 
'li orti del Efperidi, le ricchezze di quelle del Sole y e le de 
li zìe di quelli di Luculloy non •una grandezza fola iui 
'rtmìrandofiy non •vna sola rarità, ma mille gr òde zjze y 
" infinite cofe rare y e molt:JJimedi sublime eccelle za y •vi- 
dendóuifiiCosi spejfe le antiche Statue y e moderni (olofi 
’fiy che pare y che per compiacere à fi auuen turato Prin- 
cipe fiftefia natura iui l'babbia prodotte j potedouifi lo- 
dare rarità di humano ingegno, fiup or idi buomini in- 
^dufiriy pregi di chiarijjima Arte ytp fitte d' indicibile 
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eccellenza . E se il'Torto d'Ofiia y e dì Ancona } oF altro 
fi famofo di Pericle fi. cero marauigliare gli antichi se - 
coli 3 e che diranno le future eludi di quel di Liuorno t 
potranno direbbe fu opera delGran COSIMO) piu 
oltre k mio intendimelo valicare non ft potendo. I suoi 
fefleggi amenti , e che altro hanno rajjemhrato 3 che vno 
r inou urne to delli antichi piu f am fi spettacoli y che fiu- 
pire il iSHondo facevano . E se verunacofi «6 feo pii* 
riguardevole tl Cj rande Alefiandrodel bauere nella sua 
Corte moltiy che per nobiltà 3 e grandezza d 'operazioni 
affé re Regi poteuanoj certo dire potremo y che la Corti 
fiel Gran Duca di T ofcana altro no era 3 chevna aduna 
<4 d' Eroi y cosi aitarne te efiimati dal loro "Principe 3 che 
sue più care delizie p arcano . 0 miferia mortale . . E 
partito il (jran fOS lAlO^-ed ha lofi iato i suoi tati? 
io ripieni di dolore > quatopoco anzi giocondijjimi (i ve- 
deanoy infegnando con tale mancanza y che. tanto piu ci 
auuicinìamo a le turbuleze, e a tatuagli y quanto ci rfi 
trouiamo nelle canutezze maggiori 3 non effendi final- 
mete altro l'allegrezza > che dolore riuefìito d'vna om- 
bra di piacere 3 e dire potremmo y cbcfùffe vna feruta: 
gemma della T^atura fare n afe ere gli huommi fin%p 
•tv/o della ragione 3 perche hauedolo y e conofcendo f bu y 
mane inflahilita recuferieno d’entrare nel Chiodo j pò* 
frano infiniti ragionare y come magnanimo elli erajvir 
jù 3 che soura ogni altra tenne appo fi grand' buomo. la 

mag * 
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maggiorata) virtù) che mai non inueccbia. Faudi ara- 
no di ejfa coje fi alte y e mirabili y che appena in picciola 
parte da ' pofteri credute faranno - èfiuuiene talora * 
che nelle grandi Imprefe, e subiti auuenimenti l'animo 
vigorofiy e magnammo fi scorge , che pria leto, ed <vmb 
ie parea . Lo dica y chi da Corraggiofo Guerriero già d'o - 
gni parte ofieggiatOydè ' suoi fiati lagrimofafamavdia 
rijònare, quando ilGran COSIMO) qua fi ogni altro 
il paragone temendo 3 con parte de' suoi miglior icon ted 
prontezza fimoJfe 3 che pe'l 'vicino pericolo gl altri fitte* 
gliddofi fi prefero quella cura y che poco' an^i sdegnata 
baueano.'Lo dichino le sbigottite riue del j4fia,e del ji* 
fiica 3 che de' magnanimi fuoi pev fieri, cefi spefio tlfohr 
gorare sentirono . ^Non è veramente grande, ne ma* 
gn anima quella refluitone, che no è grufiate perciò lo 
aggrandire fuo flato co la perdita altrui , è ragione sì , 
ma nò di ottimo, e Cri filano Principe ; onde alcuni po* 
poli cercado di soggettar fi al Gran Duca , e torfì da poco 
gradito Imperofb efimpio quanto piu nuouo } tanto più 
raroy riceuere non li volfe y mayCome giuflo Con figlierò 
del loro bene) a lafc iati Signori di ritornare animando * 
li j s'acqui fio doppio patrocinio y e sopra quelli) che fa* 
uoreggiati hauea , e sopra i propri dominatori fa quale 
ridonaua il già perduto Dominio ycontcntandofì piu di 
bauerJ aggradito il suo Stato co la compra di alcuni im 
portanti luoghi , e con la fama della J'ua bontà , che fi 
c v - '• » grand fj/ì- 
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grandifimi domini per non conueneuol modo acquifia- 
to hauejfe j e pure l’acqntfio di sublime grandezza fu 
sempre carifiìmo ancaa quelli , thè più eminènti fono . 
Il soffrire lun gamète vii >p erìgi lofi mule solo colonna- 
re lo pufiom 3 che ottimamente sono vijfutt fendo co- 
fa h umana i affligger fì^ e doler fi y fiche dire pojfiamo H 
/offri mento e fere veramente proprio ,e j ingoiare diui - 
no donale perciò a perfida f che rjcbiedeua alnofiro 
Cjran Duca>comc era poffi bilenche co tale f eureka d'a- 
nimo sen'ga t vlo in picei ola parte dalla Jua grandetti 
il lungh fimo fuo male JòfftriJfe y con fomm a dolcezza 
le rifpojèy se dal mio Dio tale gratta fiata conceduta no 
mifufie } certo imponìbile sarebbe 3 che contale so ferir 
mento lo sopporta fi , facendo solo piccola dogliengayche 
allora etti mancaua , che imparato haueua d gouerna - 
re i fuoi popoli y ad operare Leggi di ri mòre 3 e far fico 
benefici grandi fimo ; Ma c/è auuiene d giufli 3 perche 
infatigabili fonoy e proprio lóro e fendo di operar bene > 
ancoraché grandemente operino veruna co/d parli ba- 
ttere operato . Onde se alcuno d fi eminète Principe ad- 
di madato haueficy quale era quella cofa^che nel regnare 
maggiormente efitmaua y e chi non sa . , cbe/eplicato ba- 
tterebbe y il poter giouare d molti , e far fi amare da tuu 
ti y e fendo co fa chiari fìmay che comunemente far fi li- 
mare non puòy cbinonconofce le Leggi d' Amore/ vil- 
le de benefici, ed il pregio delle belle operazioni') Cosi co - 
a- ^ fermando 
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fermando per ' vera la Sentenza di quel gran Re degli 
Spartani , che piu reputaua peruittoriofo , chi gli huo- 
mmi co benefici uinceua y che co l'armi ne' piu segnala- 
ti certami, fono (ce fi la Fortezza in quelle cofie, che più 
spaueteuoliy e terribili sono intorno al di [prezzo del do- 
lor e } e della morte j e chi mai con maggiore co fan za y e 
fermezza so jferfc l'ultimo separamento del Cjran Du- 
cano froi Se già fu con supreme lodi grande huomo 
celebrato^ che con l'ifieffia maejì 'a , e letizia andana alla 
morte y che trionfare filetta, onde quelli, che inuidiaro- 
no i suoi trionfi , non punto meno muidiaronola fiecu- 
rezza del fùo paffiaggio y che d'una immortale uirtude 
t'ultima perficzzi°ne conofiere fi f ac eua j certamente , 
che lodatiffimo ejfier deue il Gran C OS IMO , che lo 
superò) non soloy pere he finza ueruno turbamento la 
morte riceuea, ma con quella letizia) che baueua rice— 
Ut e le contentezze maggiori j E mancando quelli di Ul- 
ta y non molto lontano a quanto ordinariamente uiuere 
potè a, e quefìo nel fiore degli anni, in mezzo a le mag- 
giori dilettazioni, fra le f per ari z_e più belle yfra le ope- 
razioni piu rare, fra i pen fieri piu fceltiytgr' allora che 
apprefa hauea y che cufa /iauirtiijche pregio fìa ualore y 
e che fùb limita apporte mer ite itole lode, Quato la per fio 
na 'e maggiore, e piu felice } t:ito il fi ntimento della mor 
te deue efiere di maggiore còfiderafioneye in un e ~Prin 
c lpe t e giouane gradijfimo j ma àquelliy che tu tale fi a- 
- n , 1 G 1 0 
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to non abbijogna di alcuno aiuto fi può dire con fomma 
' ‘verità) che fio rtijjimo fi a . 'Uedeua ilnofiro Cjran Du- 
ca cara adunanza de' suoi) i Figliuoli y la Confort e , e 
la Madre y e i maggiormente rigtiardeuoli f cosi da- 
ti al dolore in preda) che cjuafì difimmati pareanù, 
di tale affliggimelo quelli accorgendofi y con debi- 
le fumo di parole y ma di mirabile fenfo li diede con - 
figlio ) che in maniera ‘veruna non piange [fiero , il fitto 
piaggio } poiché Iddio lo chiamaua à impofefarfi 
di fanti 3 'veri y e incomprenfibili beni y else con bella 
speranza 3 de fiati , e ricercati hauea y che [ita \ Donna 
ideale con piu giocondi nodi lo goderebbe in ‘T'aradifoy 
e che la Giuftizja y la Pietà y e la Religione y e nel Figliuò 
lo 3 e nella Moglie y e nella Madre piu che mai ‘viue sa - 
rebbono . 0 Amore } ò Pietà di Principe ammirabile j 
appena rafifiembrare) ed e [fiere ‘viuOi e dilli Poueri y e de 
la "Religione } e della (fiiufii^ia ricor dar fi) e chepiuè che 
i fuoi dalla lunga ‘vigilia fianchi ripoj are fi douefifero y 
che pofare anco efifo ‘voleua. A ragione 3 ò Ci Principe eie • 
mentijfimo dite y che pofare ‘ volete , poiché hauete pere- 
grinato la ‘vita con pen fiero di altijfimo pefo y con lungo 
fatic amento) con lo scettro d'infinita confidera^tone y è 
giuflo) che ripofiate y poiche fiate peruenuto al porto del 
bumane miferie . Già comfceuano i fuoi manifefia- 
mente la fua mancanza 3 nondimeno confolauano loro 
mede fimi col ‘vedere in lui tale ficure^a 3 certijfimo 
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.sontrafegno della, fua boutade, che no» ficuro Nocchie y 
ra mai giàcondo folcher'a l irato <JMare } co/i tnjegnarr- 
do alifiefia prudenza foura dife rnedefima al^arft , 
4 nuouo 'vigore prendere per piu altamente operare, 
tSUa che piu intero con le parole lagrimofa i fioria i 
E morto il Gran QO S IMO. E morto quel Gran Du- 
ca , che fra 1 Italiche grandezze fu grandezza mag- 
giore. Quelli, che se per fòmma felicita tenne Filippo 
il Macedone lejf ere Padre di <Mlcfi andrò , dire anco- 
ra noi. potremo , che fra legione di Ferdinando fu (fé la 
gloria maggiore d hauer hauuto per figliuolo il Cjran 
COSIMO. E morto l'efmplare della Giufììzia, l'I- 
dea della T emperanza , lo fplendore de la Pudicizia, la 
Vita del Onejt 'a 3 la gloria della Religione, l' ornamen- 
to della Pietà , lo fplendore della Magnificenza 1' efem 
pio della Fortezza . E morto il (jran COSIMO, è 
morta l'ifiefa 'virtù j l'anima del Valore, lo fiudio del- 
la Fama , il pregio delli Eroi , illume de c Principi 3 la 
grandezza de 7{egi. 0 felicijfimo Principe , ò pietofi 
' Padre della Patria , e de Poueri ) e chi fu mai, cheam- 
mirabili le ‘vofire operazioni non dicefie, hauendo fem- 
pre de' nobili infegnamenti gradita l'eccellenza 3 de fo- 
ntani intendimenti ammirata la perfezione, delle Jr- 
ti piu lodeuoli e (limata la lode , della 'virtù aggranditi 
i pregi 3 e del 'valore indiuinata la Fama. Voi Serentf- 
fimoCO SI MO amafie t Prencipi, rmerifie i Regi x 
uà (j * pre - 
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premiajli i giufli 3 gradijìe inabili , e tutti vniuerfal- 
mente de vofiri fauori facejle partecipi . V oìdi tut- 
te le belli ?Artì intendere > 'voi d,' ogni f aenza ragiona- 
fie, e di qualunque bellezza di cofe hauefie dilett amen- 
to \ e chi è 3 che non dica y c he votfufle GuifloyVoi Amc- 
renale y'voi Benigno, 'voi Prudente, voi Sauio/voi Ma 
gnauimoy voi Pcligiofoy voi Pio } deh mi fia cocefio an- 
cora il' dir e y Voi Santo . 0 Dio buono, forfè dire io non 
potrei , che in ogni tempo 3 in ogni luogo } in ogni occ afo- 
ne voi fufle ammirabile . doue } doue con lungo 

giro di parole vado io auuolgendomiyforfe per ingan- 
nare me mede fimo y che voi morto non fi*: et certo che 
morto non fete’y ma fuiluppato da quefii terreni impac 
ci bora viu e te n el Cielo . E come può morire } chi firn- 
pre f e cofe degne d'eterna lode , di perpetua Memorile 
di vita immortale i chi con le giufie operazioni s aper- 
fela fi rada al infinita della gloria i Ah che pure con- 
uiene 3 ch'io confi fi y che tali cofe verifime fino^ma che 
voi morto fi te ? E morto il Cjran COSI Ai Ofe morta 
la T ranquillit 'a y la Pace y e l'Ornamento del Modo : E 
chi piu contrafiera al violento Ottomannolnfidiatore 
delle Italiche bellezze fai diluuidelli Eferetici } alle rif- 
fe de' ‘Trincipiy alle turbulen^e d'Europa ; chi più nelli 
affliggimenti ci confili y nelli trauagh 3 ci fouuega nel- 
le carefiie ci aiuti y e ne' mah ci prouegga 3 fe è morto il 
Cjran COSIMO • Chi piu delle belle Arti ragioni , 
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chi più alla gloria ci ìnuiti,eà alla fama co la sua scor- 
ta et guidi i 0 morte a te mi volgo, e quale e fato il tuo 
intendimento , fe non di prillare il zslfoudu d'agni be- 
~ne 3 ma tu ingannata ti Jei, è morto tl (frati Duca C 0 « 
SI MO, è vero 3 ma uiuono tic (t<oi figliuoli foltez- 
za defùoi pen fieri) la bellezza ^ e ' tuoi de fri 3 e la bon- 
tà delle fine operazioni . 'Non fi rallegri il T race della 
morte d'vn solo Scipione , che quanti figli ha lafi iati il 
Gran Duca 3 tanti Scìpioni faranno . ISlon fi rallegri- 
noli Eretici, che se à gufa d'idre moltiplicano l'infa- 
mi tefe , qua fi ricucili viridi quelli gioutnetti Eroi gli 
torranno la 'vita . Quctinfi i'Trincipi , poiché hanno 
vn nuouo Ferdinando . Speri l' Europa , poiché nel 
oriente del età, le aggiorna vnnuouo Sole . E 'voi Se- 
reniamo Gran Ferdinando 3 con la guida di due felici f 
/ ime T r amontane 3 peri incominciato camino impara- 
te àgloriofe operazioni dar penfiero : non ejfendo t cofa 
veruna più degna di gran ‘Principe , che quella lode , 
che per virtù s acqui fa. Imparate dalle (fiorie del vo* 
firo Padre à diuenire glortofò : imitate ne'piu verdi an 
ni la grandezza della sua pietà per diuenire felice. 
Ritraete in voi mede fimo la sua Religione 3 che vi ren- 
derà ammirabile', Scolpite nel vofiro tenero seno la sua 
giufiizja,che farete efiimare lavoftra Macfià diurna. 
Riconofiete ò sourano Regnatore nelle comuni lagr me 
de vofiri popoli, quanto fia degna coJàl\ fiere amato . 

Stimate 




<5 \ Orazione di Frartcefco Maria 
' Stimate /* zArtiy appregiate li Studici} e quejle , e q Wel- 
le mdiuineranno la vofira Fortuna . Le due colonne 
' che fofiengono la vofira Mtézga non bauer anno mai il 
termine del non pacare piu auanti j ma continuamene 
te v incamicieranno a nuoue felicita con la scorta dei 
la prudenza, e come Luce, che a volonterofo paleggie- 
rò ne dimojìra il viaggio, quejìe Serenìjjìme luci vi di - 
mojìreranno 3 come peruenire poffìatea quella gloriosa 
fortuna 3 che sen%a diuina scorta fempre più s allonta- 
na . E se mirahilcofa e l'ejfere principe , vi faranno 
tonofcere , che le prerogattue Fugali tanto fi rendono 
maggiori, qudtohuomo più fi ne mofira degno . Ornate 
4 voftri ‘Topoli, che sotto iinfegne d'amore solo bene fi 
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